Lc 3,10-18

(Domenica III d’Avvento)

Le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". 

Rispondeva: "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto". 

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?".

Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato". 

Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi che dobbiamo fare?". Rispose: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe". 

Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile". 

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

*** 

"Che cosa dobbiamo fare?".

Le folle, abituate ad avere come punto di riferimento i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei, dinanzi alla severità di Giovanni che si scaglia senza pudore contro tutto e tutti dicendo a chiare note: "Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre. Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco", si trovano a vivere in uno stato confusionale, hanno urgente bisogno di sostituire alle certezze di un tempo altre certezze, tanto che con angoscia chiedono: "Che cosa dobbiamo fare?".
Lo stato di crisi non è un fatto negativo in sé, se attraverso la riflessione e il confronto si decide di imboccare strade nuove, rispetto ad un passato ormai non più affidabile.

Le folle non si convertono, anzi si lasciano trascinare dal capo carismatico di turno, che, pur di avere consensi, si adegua alla mediocrità, cavalcando furbescamente i capricci e gli egoismi del popolo. Là dove certi capi in nome del mantenimento delle tradizioni cristiane, scavano solchi tra uomo e uomo, tra cittadino e cittadino, tra credente e credente, assecondando le paure, fanno solo del populismo e, di conseguenza, non favoriscono la conversione che sola può portare le persone all’arricchimento morale e culturale.

Giovanni Battista, che non è un capopopolo, smembra le folle, richiama i singoli uomini a scelte responsabili, e come soluzione innovativa  propone l’accoglienza e la condivisione.

 "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto". 

Quello di Giovanni non è il solito, spicciolo invito alla carità, all’elemosina, di cui noi “cristiani leggeri” siamo cultori, ma è un serio richiamo al diritto che ciascuno ha di avere un fazzoletto di terra, dove piantare una dimora, dove svolgere un lavoro, dove creare una famiglia con l’opportunità di essere considerato alla stregua di un comune cittadino. 

Certi politici sanno trovare le parole “giuste” per non fare nulla di tutto ciò, assicurandosi in compenso i consensi delle “folle” che per loro natura non sono cretine, ma semplicemente acefale.

Il lavoro dei profeti oggi non è per nulla facile: fare esplodere, infatti, le “folle” per restituire ai singoli la responsabilità  della condivisione dei mantelli e l’impegno nell’accogliere l’altro presso il proprio desco, come sempre, è un votarsi al martirio.  

